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IL REALE E LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Ieri sera abbiamo visto che, nel momento in cui si risveglia il dio interiore, l'attrattore non ha più ragione d'essere. Quindi questa presenza intelligente, questo pezzo di Reale, questa espressione dell'essere nella materia, svolge fino ad un certo punto un ruolo fondamentale perché coordina le personalità, le varie parti. È un elemento catalizzatore che va a commisurare le varie nature che partecipano di quel cono di complessità che chiamiamo appunto evoluzione, partecipazione alle forme. Però, dal momento in cui, dopo la metamorfosi, nasce il dio interiore o meglio si risveglia il dio interiore, rompendo questo guscio, l'attrattore non esiste più e quindi il dio interiore, con  la divinizzazione della materia che si realizza attraverso il dio interiore,  è di fatto il protagonista di questo processo.

Quale è la relazione tra attrattore e divinità?

Come avviene questo passaggio di consegne tra un aspetto dell'essere, che abbiamo sempre mantenuto distinto dalla divinità, ed il dio interiore, cioè la divinità nella materia. E, poi, con la divinizzazione della materia, qualora si coinvolgesse tutto l'universo delle forme, ci troveremmo con un universo delle forme dove non entrano più degli attrattori perché tutto è divinizzato e tutto si esprimerebbe in questo modo?

Falco :

Innanzi tutto la divinizzazione della forma, in questo caso, sarebbe il veicolo adatto per la colonizzazione delle forme. In pratica è come se, facendo un esempio evoluzionista, finora ci fossero soltanto animali nei mari che, per rimanere integri, hanno avuto bisogno della pelle. Nel momento nel quale questi animali riescono ad uscire dall'acqua cominciano a colonizzare la terra ferma, e non sono più necessari gli elementi precedenti. Alcuni aspetti andavano bene nel mare ma non vanno bene in uno stato dell'essere completamente diverso che è la terra ferma, se vogliamo fare un esempio del genere. Il rapporto qual è? L'attrattore, come pezzo del Reale, è la totalità del Reale. Perché è così importante avere all'interno delle forme, continuando con questa metafora, un pezzetto di Reale che faccia da anello di congiunzione, che funzioni, come sta funzionando in questo caso, da attrattore, da catalizzatore per altri aspetti? Per un motivo sostanziale: perché il Reale, anche in ogni sua piccola parte, è il Tutto. All'interno delle forme esiste invece il contrario del Tutto, esiste la divisione della Forma. Grazie all’attrattore, al microattrattore come punto centrale di ogni forma suddivisa nello 0,00....…1 indefinito, esiste la matrice del ricordo della completezza delle leggi totali del tutto, portata dove le leggi sono solo parziali. Ecco allora che questo passaggio diventa più comprensibile.

In pratica la forma, per propria natura, è incompleta; per propria natura la suddivisione dell'1 presuppone la non comunicazione, la non completezza di questo rapporto tra ogni pezzettino di forma ed altri pezzetti di forma perché questa è proprio la legge relativa alle forme e alla loro suddivisione. Avendo però un attrattore, quindi portando il pezzettino di Reale all'interno della forma, si crea un  completamento, si crea il raccordo tra i pezzettini di forma che, avendo questo spinotto, questo raccordo dentro ogni particella della forma, lo mantengono concepito come fosse un “1”, mantenendolo come tale. L’attrattore media questa situazione, ha una doppia natura. Come nel caso della fisica quantistica, invece di avere una condizione di particella e di onda, in questo caso abbiamo contemporaneamente la totalità rappresentata dal Reale, intesa come leggi nella loro assolutezza e contemporaneamente la “parcellazione” della forma, la divisione della forma nelle sue parti minori.

Nel momento nel quale la forma è completamente abitata ed è stata conquistata dal completamento tra forme e divinità, ecco allora che, in quel momento, non è più necessario avere quell’elemento di Reale che in questo momento consideriamo e che consideriamo  ancora per lunghissimo tempo, in varie parti dell'universo, essenziale. Nel momento nel quale ci fosse la divinizzazione della forma cambierebbero le Leggi. Le Leggi  precedenti, come minimo, avranno delle Leggi aggiunte per completare l'imprecisione rappresentata dalla suddivisione della forma. Cambierebbe  quindi proprio il concetto dell'universo che dà una diversa valenza alla sua divisione; quello 0,000.....1 diventa una realtà diversa. 

Intervento:

È difficile riuscire a capire perché la divinità come Legge non può fare questo fin dall'inizio.

Falco :

Non ci sarebbe evoluzione se  facessero questo  fin dall'inizio.

L'evoluzione significa dare un’occasione alla forma. È come se tu mi chiedessi perché la divinità “fa” la divinità e la forma “fa” la forma? Perché una è la forma e l'altra la divinità.

Sono due elementi separati che possono trovare la maniera di congiungersi in questo  particolare modo.

Intervento:

Ma non potremmo dire che il dio interiore risvegliato in questo modo, questa divinizzazione, coincide con l'attrattore? Li consideriamo comunque come due concetti distinti.

Falco :

Sono due elementi distinti perché, a questo punto, non servirebbe a nulla il principio evolutivo.

Pensiamo un momento anche alla Legge di Risparmio. Cosa servirebbe nell'economia universale sviluppare la complessità nel momento nel quale ne facesse parte un elemento che ha gia l'assoluto della complessità? Cosa serve a fare un qualcosa che esiste già? Il pezzettino di Reale, in questo caso l'attrattore, ha già tutta la complessità. E quindi, se ha già tutta la complessità e se tutta questa complessità facesse parte integrante della forma, non sarebbe servito a nulla avere la forma così come è. Sarebbe un'altra semplice affermazione del Reale e non ci sarebbe la materia di mezzo.

Per lo spirito, la materia è un campo nuovo. Facciamo allora attenzione a non collegarci ad alcuna religione, ad alcun concetto religioso dove il dio deve essere rappresentato antropomorfo o comunque come qualcosa che racchiude il tutto. Abbiamo visto che la divinità è una essenza di assoluto che penetra la forma in punti finiti e non in punti infiniti. Se l'infinito va a contatto con il finito non è più infinito. Quando il “finito” va a finire al di fuori della forma entra nell'infinito, e non succede il contrario. Se la forma è un oggetto che continua a suddividersi, qualunque cosa entra in contatto con quell'oggetto, se è nella forma, deve dividersi, cioè deve rispettare le regole o le direzioni che un oggetto ha rispetto ad un altro oggetto. Quindi deve fare cose relative alla forma.

IL RAPPORTO TRA DIVINITÀ PRIMEVE

Intervento:

Ieri hai detto che esiste un metodo molto preciso che è relativo alla concretezza dell'azione, all'evolversi, all'agire con le mani, ai quesiti. Hai anche detto che esistono degli acceleratori: il Popolo, gli accordi con le self, l'uso della tecnologia magica. Noi sappiamo che le self fanno capo ad una altra Divinità Primeva nel loro mondo, nella loro dimensione. Entrano al di sotto della Divinità Primeva Uomo quando interagiscono con noi e con gli impianti selfici. Ma, dal loro punto di vista, perché le self devono avere un interesse? Quale è l'interesse comune? La loro Divinità Primeva, che non è la Divinità Primeva Uomo, partecipa a questo Universo delle Forme ma penso che abbia un altro obiettivo il quale non sarà quello della divinizzazione. Diciamo che, nello spartirsi i compiti, sappiamo che la Divinità Primeva Uomo ha assunto la missione della conquista dell'Universo delle Forme, della divinizzazione della materia. Abbiamo visto che probabilmente le altre divinità Primeve  in realtà non sono così esterne all'universo delle forme, non sono  solo osservatrici. Non  abbiamo però mai indagato, per esempio, le funzioni della Divinità Primeva alla quale le self fanno parte e  alla quale dovranno  rendere conto. In che modo questo progetto si incontra con le esigenze della Divinità Primeva Uomo tanto da rendere possibile un connubio tra selfica ed esseri umani?

Falco :

Esistono due teorie a questo proposito. Innanzi tutto ricordo che noi siamo  in questa sala per elaborare, proprio per fare girare le nostre macine cerebrali, adoperando, in questo caso, degli argomenti metafisici. Noi cerchiamo di portare quanto è metafisico a contatto con il fisico. Quindi possiamo vedere una serie di motivazioni e di teorie, che abbiamo considerato a suo tempo, le quali  sostengono varie ipotesi. Questa è una domanda che si sono posta anche i partecipati alle due famose scuole, anche  perché una risposta data a questo proposito in un senso o in un altro eliminerebbe l’una o l'altra scuola. Da un lato si dice: se esiste un'altra Divinità Primeva la quale in qualche maniera collabora con quella nei confronti della quale siamo collegati perché abita la forma, in base a questa risposta affermativa, possono cambiare degli equilibri. Una teoria semplicemente dice quanto segue:  altre Divinità Primeve, come abbiamo già visto in altri momenti, collaborano con la Divinità Primeva Uomo la quale si è assunta il compito, per quanto riguarda il  mondo delle Forme, in questo caso la dimensione Forma, dimensione intesa proprio come insieme di leggi e tutto ciò che abbiamo visto a suo tempo con  il Bar 4", le Leggi Primeve e Leggi Derivate. La Divinità Primeva "Uomo", perché noi facciamo riferimento a questa, avrebbe avuto un appoggio da parte di un’altra Divinità Primeva e forse anche di altre Divinità perché, così facendo, poteva esserci uno scambio ed  una reciprocità nelle completezze, intesa come preformazione delle leggi che vanno a rendere tra loro compatibili come esistenza i vari Universi. Vi ricorderete che in passato  avevano visto che gli universi tra loro non sono compatibili, non sono contattabili ma hanno dei punti che li possono mettere in una sorta di pseudocomunicazione. Abbiamo visto che la Soglia, così come viene intesa, è un elemento  comune a tutti quanti gli universi possibili. Sulla Soglia non c’è forma, non ci sono leggi e, a questo punto, se qualcosa potesse passare attraverso la Soglia e poi assorbisse le leggi degli universi nei quali va a finire, non potrebbe portare le proprie leggi da un'altra parte perché non sarebbero compatibili con quell'altro universo. Se le assumesse come principio, ecco che potrebbe solo in quel caso trasferirsi da un Universo all'altro perché  le Leggi non  sono tra loro altrimenti  compatibili.

Le Divinità Primeve evidentemente non sono necessariamente legate ad un Universo o all'altro. Allora una prima teoria dice: questa Divinità od altre Divinità Primeve possono, per alcuni aspetti, partecipare o collaborare in alcuni punti di contatto con l'universo nel quale noi possiamo trovarci perché esiste uno scambio di specializzazione di qualche genere relativo a questi universi. È comodo avere delle strutture di leggi che potrebbero essere per natura inapplicabili ad un universo rendendole invece trasferibili tramite questi mezzi da un universo all'altro. Ecco allora che  la prima teoria dice: la Divinità collegata alle self, a queste entità  collabora per alcuni aspetti nella forma grazie a queste creature che sono quelle più compatibili possibili con il nostro tipo di Universo. Esiste allora il vantaggio che, così facendo, esse possano agire nei confronti di leggi in maniera molto diversa rispetto a quanto potrebbe fare un oggetto appartenente a questo universo.

Questa teoria a quale delle due scuole potrebbe appartenere?

Intervento:

Dipende quale è l'interesse comune?

Falco :

L'interesse comune è quello relativo alla reciprocità. Se questa Divinità Primeva entra nelle Forme per qualche particolare in aiuto alla Divinità Primeva Uomo significherà che  la Divinità Primeva Uomo, a sua volta,  con le proprie caratteristiche, sarà utile in qualche  modo nell'Universo che invece è relativo alla Divinità Primeva Self. Si tratta di uno scambio.

L'altra teoria invece dice: attaccato ad ogni Divinità Primeva deve esserci il principio della totalità delle Divinità. Quindi, in questo solo universo entra, attaccata alla Divinità Primeva, qualche capacità espressiva anche delle altre. In pratica, di nove Divinità, entra 1/9 che però ha anche gli elementi delle altre, nelle loro parti componenti. Una teoria dice: si può uscire dall'Universo perché la Divinità Primeva può andare anche ad agire in altri  universi  e questo avviene in reciprocità. Quindi, per fare questo esempio, gli universi interessati sono almeno due. L'altra teoria dice: la Divinità che entra ed agisce in questo solo universo è sempre e solo quella. Anche se la Divinità Primeva ha espressioni caratteristiche, “impersona”, se volete, porta con sé anche una personalità o più personalità relative ad altre Divinità Primeve.

Poi ci sarebbero alcune altre teorie che “girano” attorno allo stesso argomento. Un’altra teoria, ad esempio, dice che, poiché le stesse Divinità sono al di fuori della forma, alla ricerca della loro immanenza, e poiché, essendo trascendenti, al di fuori della forma, non sono legate al concetto temporale, esse allora  anticipano temporalmente gli estremi della complessità attraverso una futura espressione della forma che è rappresentata dalla self, e questa giungerebbe perciò non tanto da un altro luogo quanto da un altro tempo. Questo è un altro pezzettino nella teoria d'insieme. Nella realtà queste teorie sono solo apparentemente in contrasto perché, al di fuori della Forma, all'interno del principio della Soglia,  non abbiamo uno scorrimento temporale e quindi, di fatto, qualunque cosa vi giungesse potrebbe essere compatibile pur arrivando da qualunque altra selezione temporale. Vi ricordo che lo stesso principio della reincarnazione non è lineare, non è basato su una direzione temporale che va verso il futuro. Noi possiamo ospitare personalità che, rispetto ad una valutazione del nostro presente, possono giungere in parte  da un futuro più o meno lontano, ed in parte da un lontano passato. Quindi è irrilevante da quale tempo giungono proprio perché il tempo, in questo caso, non è altro che una rappresentazione teatrale nella quale una serie di espressioni e di caratteristiche di ciascuno si manifestano. È quindi una palestra, è irrilevante che questa rappresentazione sia situata cronologicamente in un punto o in un altro, perché non si trasferisce il tempo, bensì l'esperienza dell'individuo. 

Facciamo un esempio: noi potremmo ospitare dentro di noi una o più personalità che giungono dall'anno 7000, personalità però di un individuo che è isolato su di una montagna dove non è mai cambiato nulla oppure che invece giunge da un pianeta colonizzato da oggi a qualche secolo. Poiché l'esperienza è basata su caratteristiche individuali e non sulla scenografia che esiste attorno all'individuo - ciò che conta è quello che viene distillato attorno all'individuo - è irrilevante che le personalità si affinino in un futuro od in un passato. Sono sempre personalità legate a caratteristiche umane.

Intervento:

Se ho capito bene in questa teoria le altre Divinità Primeve, cioè i mondi delle altre Divinità Primeve, rappresenterebbero manifestazioni future della nostra stessa forma?

Falco :

Non necessariamente. Abbiamo visto tre differenti teorie. Una dice: è uno scambio tra divinità le quali hanno interessi in universi a loro compatibili o comunque da loro scelti per motivi che conoscono esse stesse. Quindi io, Divinità Primeva Uomo, faccio un favore a te, Divinità Primeva Self, in questo universo con differenti leggi, e viceversa; e questa è una possibilità. Io vengo da te, tu vieni da me, però partendo da due universi diversi, da universi che hanno leggi e quindi una pseudomaterialità nella loro espressione.

L'altra condizione dice: nella Divinità Primeva Uomo sussistono comunque sempre personalità le quali hanno origine nelle altre Primevità. Quindi, io Divinità Primeva Uomo, se esprimo “qualcosa” che è relativo al concetto di Self, in realtà  faccio questo perché prelevo caratteristiche e leggi non perfettamente consone ed adatte all'universo nel quale mi trovo ma che giungono da altre parti perché ho dentro di me  anche questa caratteristica. Ciò  significa che non esiste un  altro universo in contatto, c'è sempre e soltanto questo universo sul quale  la Divinità Primeva, essendo comunque sia all'interno che all'esterno delle forme, può manifestare le proprie caratteristiche. La terza possibilità è quella che abbiamo visto per ultima: la possibilità di fare giungere invece da una diversa complessità, escludendo il fattore tempo, ciò che può pervenire in un diverso momento. Esistono poi anche altre teorie.

DIVINITÀ PRIMEVE E NUMERO 9

Intervento:

In passato avevamo già visto  che il numero 9 relativo alle Divinità Primeve è una misura data dalla nostra matematica nelle forme. Tu avevi spiegato il significato del numero 9. Mi sembra di ricordare che - ipotizzando le Divinità Primeve nel Reale dove ci sono le Leggi Primeve - per poter partecipare al Reale, ognuno avrebbe avuto bisogno di un'altra creatura che facesse da specchio verso ognuna delle Leggi Primeve. 

Falco :

Si era anche parlato dell’espressione del 9 volte nell'1. Quindi si parla del rapporto geometrico esponenziale dell'1 che, per essere contenuto, passando attraverso il Demiurgo, nelle traduzioni delle Leggi, deve essere suddiviso. La Divinità è cosi grande nell'aspetto concettuale che, per essere concepibile all'interno di un universo numerale delle forme, ha bisogno di un rapporto numerale rappresentato dal 9.

IL REALE E LE FORME

Intervento:

Ecco,  nel Reale dobbiamo considerare che esiste una divinità Primeva o nove Divinità Primeve?

Falco :

Nel Reale esiste “il Tutto”, e quindi non esiste divisione. Noi ragioniamo per divisione nel momento nel quale siamo nelle forme. Essendo in mezzo alle forme noi non possiamo che ragionare per divisione. Ricordiamoci che anche per noi una qualunque moltiplicazione è sempre un rapporto divisorio di quell’1 rappresentato al di fuori.

Esiste questo  doppio passaggio che è sempre curioso. Tutto ciò che possiamo pensare nelle forme indubbiamente è diviso, è la suddivisione di 1.

Intervento:

Quindi, la prima teoria dice che le Divinità Primeve  trovano altri sistemi di sinergia utile e costruttiva e quindi intervengono

Falco :

Questo è il principio della divisione tra loro delle Divinità. Il secondo principio è l'integrazione tra loro delle Divinità pur nella forma. Si tratta di due dicotomiche visioni L'attrattore è il Reale, ed attorno esistono ovviamente le Divinità invece delle personalità

Intervento:

Adesso si è ribadito che il 9 è un concetto a nostro uso e consumo. Noi diciamo che Dio ha bisogno di crescere  e trova l'occasione per fare questo. Dio non è assoluto ed entra nel mondo delle forme 

Falco :

Questa è ovviamente una delle interpretazioni. 

L’ antiforma, il Padre del Nulla, viene aborrito dalla forma, e quindi è rifiutato dalla stessa, tant’è che la forma tende a riempire il tutto. Perché questo possa avvenire, dal punto di vista metafisico, occorre che in qualche maniera tutto ciò che può essere concepito  venga  anche riempito e perciò immaginato. “Immaginare” non significa ancora concepire con la mente. Possiamo immaginare un immenso spazio vuoto e, per il fatto di immaginare uno spazio vuoto, lo abbiamo riempito con l'immaginazione.  Non è però ancora successo niente. Se però, nel fare questa azione, ci fosse un'entità capace di pensiero e non di memoria, questo atto di assimilazione di uno spazio indefinito, anzi di un non spazio indefinito, corrisponderebbe al suo riempimento. Questo è il principio dell'atto creatore. 

L’ATTO DI CREAZIONE

L'atto creatore dovrebbe funzionare in questa maniera: un’entità indefinita capace di pensiero, che usa il pensiero come noi possiamo utilizzare le mani, nel momento nel quale immagina, dà spessore a tutto quello che è sottoposto a quel livello di pensiero in quanto, immaginando, definisce dei confini e quindi, per quanto riguarda la forma, dà avvio alle leggi. Tutto questo la pone in una condizione che - adesso è  un gioco di parole - da un lato possiamo vedere atemporale mentre, dall'altro lato, possiamo vedere come principio di interazione con la forma e quindi con la sua entrata nel tempo. Cercherò adesso di rendere il discorso  più semplice possibile.

Vediamo un pò come si può fare: allora immaginate un’indefinita entità nel vuoto - questo è uno stato già difficile perché se c'è il vuoto non c'è l'altra condizione (primo problema) -; per il solo fatto di concepire se stessa, questa condizione sarebbe la base della nostra idea di pensiero: la consapevolezza. Il pensiero sarebbe un principio di percezione, la consapevolezza dà avvio alla percezione. Ciò che percepisce, percepisce se stesso, e quindi ha creato il percepiente, e tutto questo diventa forma. Per stare in piedi le Leggi Primeve diventano Leggi Derivate, leggi contenute dentro. Adesso stiamo cercando di immaginare una realtà che non  è così congeniale. Vi ricordo che noi non pensiamo ma ricordiamo. Vi ricordo che il pensiero è un'entità distaccata rispetto a noi dalla quale facciamo discendere la memoria delle cose. Noi siamo uno specchio dell'esistente. Siamo capaci di pensiero nel momento nel quale questo, partendo dal ricordo, produce un'onda, una legge, la quale ci permette di sviluppare una realtà alla quale abbiamo dato il nome di complessità e che, superando quelle che a suo tempo abbiamo definito leggi superluminali, fa in modo che il pensiero, a sua volta, possa far parte di noi. È il famoso gatto che si morde la coda. L'esistenza del tutto e del nulla perciò corrisponderebbero: l'una corrisponderebbe all'altra. Non c'è forma, non c'è nulla ma c'è il “movimento”  che per noi è rappresentato dal concetto di tempo tra questi due stati dell'essere. In pratica, tra lo stato dell'essere e lo stato del non essere c'è una sola differenza rappresentata dalla percezione. Tutto questo  significa l'uso del pensiero e quindi un atto creativo che crea movimento in base al principio del barone di Munchausen, che si teneva su da solo per non cadere.

Stiamo cercando di vedere in maniera angolata il principio di creazione, inteso come formazione possibile. Se portassimo questo concetto nella fisica estrema allora avremmo una sola dimensione che vibra, abbiamo l'ipotesi delle stringhe, questo “qualcosa” che, in base alla sua "vibrazione", definisce le funzioni della forma: può essere una cosa, un'altra, un metallo, un oggetto, un gas; mantiene questo stato obbedendo di fatto alle leggi che hanno stabilito la differenza tra la pizzicata e la  tensione della corda, ed è la dimensione che permette di ottenere questo. Il nulla è rappresentato da ciò che contorna la stringa. La stringa è rappresentata da un estremo punto di percezione.  Non stiamo dando la misura all'intensità della percezione ma stiamo dando una misura alla sua dimensione possibile. Vi ricorderete che la stringa, di per sé, nella teoria deve essere addirittura monodimensionale o bidimensionale per esistere in uno stato vibrazionale che permetta alla meccanica quantistica di stabilire le nature della forma, con  questa cascata di eventi che nascono dai non eventi. Quindi esiste una corda che vibra, non c'è la chitarra di risonanza; la chitarra di risonanza è rappresentata dalla percezione perché è la percezione che stabilisce cosa può vibrare e fino a che punto vibra, che quindi stabilisce la differenza per quanto riguarda lo stato di particella  nella materia oppure lo stato ondulatorio nell'energia.

Ecco allora che l'ente anomalo, quella vibrazione nel nulla, quell'incontro anomalo di leggi che dà origine all'universo, da cui poi deriva la teoria eventuale del Big Bang, definisce la forma, dando un significato ai numeri. Noi abbiamo sempre usato il mondo dei numeri proprio per stare al di fuori della forma/forma. “Abbiamo già girato” attorno a questi argomenti molte volte e adesso  stiamo considerando il discorso da un altro angolo.

IL TUTTO E IL NULLA

Intervento:

Possiamo cambiare i termini del ragionamento: chiamare il Nulla Tutto “meno” le forme e chiamare il Tutto “più” le forme, cioè, dal punto di vista delle forme è nulla proprio perché mi è difficile capire la differenza tra Nulla e Tutto nel Trascendente.

Falco :

Il nostro problema nasce dal fatto che, per dare un senso alla nostra percezione, dobbiamo adoperare un esempio che è basato sulle forme. Noi siamo nelle forme e quindi non possiamo prescindere da esse. Qualunque cosa immaginiamo, anche se immaginiamo il Nulla, gli abbiamo già dato un nome, quindi esiste il Signor Nulla che  è un qualcosa circondato da altro e che potremmo definire l'ombra della forma. Non è il vuoto ma il “non essere”. Il “non essere”, in questo caso, è ancora una realtà  diversa da un tutto “meno” le forme. Il non essere per natura è non percepibile perché non c'è niente da percepire, non può percepire e non può essere percepito. Quindi la sua natura è nel non esistente. Usavamo  questo termine per stargli attorno. A noi è utile considerarlo perché, se noi pensassimo altrimenti alla forma così come siamo normalmente abituati, la forma riempirebbe il tutto, non possiamo prescindere da questa. Invece, quando adoperiamo il “non essere”, diamo una limitazione al tutto. Almeno concettualmente nella nostra mente stabiliamo che la forma, l'essere non è l'assoluto che riempie il tutto ma ha comunque un limite attorno a sé indefinito. È questo il punto che ci può essere utile. Allora tra il confine rappresentato dal non essere e l'avvio delle Leggi (il tempo e la cascata di condizioni varie) abbiamo messo un’interposizione che è rappresentata da un’entità specifica che è il Demiurgo, questo signore, questa entità, questa particolare condizione, questa velina, questo elemento che trasforma. Vi ricordate qual’è l'idea della Divinità, qualunque cosa sia essa. Non stiamo ad indagare adesso la natura della Divinità. Avviene una trasformazione in numeri e, dopo, questi numeri assumono le caratteristiche delle Leggi e quindi diventano forma, divisione dell'1. Abbiamo sempre tenuto questa velina in mezzo, altrimenti daremmo un'assolutezza, e dovremmo definire la forma come il Tutto. Invece, avendo un punto di creazione, di avvio, non può essere il Tutto perché il Tutto significa esserci anche al di là di un qualunque limite temporale, di una qualunque condizione temporale. Noi abbiamo stabilito due nature del tempo: un tempo legato alla forma, che quindi viene creato contemporaneamente alla forma, ed un tempo nullo preesistente che distingue l'avvio di presenza nella forma che è anche il tempo  nel quale è possibile manifestare il concetto dell’eventuale avvio ondulatorio di principio dell'atto dell'esistenza. La fisica a volte parla di un tempo immaginato come un elemento preesistente che rimane fermo per una quantità di tempo incommensurabile, se dovessimo misurarlo, di anni. In questo tempo assolutamente vuoto, e che - se dovessimo considerarlo come una entità misurabile solo quando hai la materia - calcoleresti in miliardi di miliardi di miliardi, di miliardi, di miliardi di anni allora, lo allunghi. La probabilità che si formi questa onda anomala che dà avvio all'universo, e se questo universo ha un tempo “n” indefinito, nel suo allargamento, nella sua estensione temporale, è evidente. Considerato che l'evento di per sé è infinitamente raro, e può avvenire soltanto una volta su miliardi, di miliardi, di miliardi di miliardi di volte possibili, essendo, per di più un concetto preondulatorio, allunghi questo concetto di tempo preesistente così tanto da fargli contenere il momento nel quale la forma può prendere avvio, a parte che questo può succedere e succede un'infinità di volte.  Ne nascono molti universi, non tutti sono capaci di mantenersi in equilibrio. Immaginate che io tiri per aria questo gessetto  il quale, invece di cadere, si ferma  perfettamente in bilico  su di un angolo. Questo è un evento molto particolare, molto curioso. Un gessetto che assume una simile posizione può essere un fenomeno anche probabile; nel caso invece di una bacchetta lunga tre metri se la lanciassimo e se, cadendo, rimanesse perfettamente in equilibrio senza piantarsi, sarebbe un evento piuttosto raro. È difficile che possa manifestarsi; occorrerebbero probabilmente miliardi, miliardi e miliardi di lanci perché questo fenomeno possa verificarsi. Se però i miliardi di lanci possono avvenire in una quantità incommensurabile di estensioni temporali non sarebbe una condizione solo probabile ma è certo che succederà, perché ogni evento, dal punto di vista probabilistico, non è necessariamente legato agli altri, pur obbedendo comunque a queste leggi. Ogni evento funziona per conto proprio. Ecco, questo è  il motivo per il quale l'idea di Demiurgo è stata messa di mezzo concettualmente tra l'ente creante, l'ente creatore e l'oggetto creato (quindi vestire il pensiero). Abbiamo provato a mettere di tutto per dare un senso alla differenza tra percepiente e percepito, quindi l'atto di creazione nella definizione del possibile. Però, di conseguenza, nasce un altro problema: se la Divinità Primeva decide di entrare nelle forme probabilmente - dice una delle teorie possibili - non sarà lo stesso Ente creatore, cioè l'Ente che ha emesso questo sogno che è diventato il nostro universo, perché se fosse lo stessa ad averlo fatto, ne avrebbe già il colore.

Una teoria allora dice che l’attuale universo creato nel quale sta entrando la Divinità Primeva Uomo, necessariamente deve essere un universo creato da entità oggi  non più esistenti. Quindi, solo un universo precedentemente creato da altri può essere in qualche maniera abitato, occupato da una Divinità Primeva che arriva successivamente a “qualcosa”. Un'altra teoria dice: la stessa divisione possibile della Primevità, il nostro concetto di numero, del quale abbiamo parlato prima, fa in modo che questa crei soltanto delle condizioni a specchio nelle quali non può penetrare. Ed è come se noi volessimo immaginare una situazione con la nostra mente come la nuvoletta dei cartoni animati o su un fumetto, e poi volessimo entrare in quel fumetto. Deve mantenersi fuori e poi agire sempre dall'esterno. Puoi disegnare tre vignette ma non sarai mai la stessa vignetta; non puoi disegnarti “da dentro”, disegnare te stesso in questa maniera; deve farlo un altro aspetto della primevità.  Quindi solo un'altra delle Divinità Primeve può fare questo. Un'altra teoria dice: un’altra delle 9 Entità Primeve crea questo universo che non potrà mai essere abitato dall'Entità creante per i motivi sopraddetti. Quindi, un'altra delle 9 potrà abitare questa. Ognuna di queste Entità potrà creare un Universo nel quale non potrà mai creare mentre le altre possono entrare. Avete capito questa ipotetica rotazione di ambienti creati. Certo che sono tutte fumosità del pensiero e sono tutte quante illazioni che fanno parte della tradizione di questo nostro allenamento delle sinapsi. Però possono essere curiose in quanto possono suscitare a loro volta altri problemi e, attraverso i problemi, nascono altre visioni, altri concetti che facilmente si manifestano. In questo caso, rispetto a ciò che  ho detto, ne esistono almeno tre o quattro che non si incastrano e quindi, a loro volta, o fanno parte di qualche altra legge possibile oppure le stesse teorie non sono capaci di comprendere l'essenza di ciò che stiamo vedendo. È irrilevante la soluzione che si adotta; il finale è il medesimo, le leggi sono quelle e funzionano in quel modo mentre non è irrilevante il riuscire a concepire la differenza, come abbiamo fatto adesso, tra il non essere (la barriera che dobbiamo mettere) e l'essere. Abbiamo bisogno di tradurre tutto questo in numeri per non vestirlo subito di forma. Non c'è niente di inutile nell'insieme di un meccanismo.

L’UNO E LE FORME

Intervento:

Possiamo tracciare allora una  linea:  di qua c’è il non essere, il nulla che non percepisce e non è percepito, di la, il Tutto, il Reale, l'Essere

Falco :

No. Il discorso è ben diverso. Il Tutto a sua volta è tale nel momento nel quale viene percepito. Ricordiamoci che la percezione del Tutto nella divisione della forma è in contrasto con la forma.  Se la forma, nel momento nel quale si avvia l'1, comincia a suddividersi, significa che l'1 viene “prima” della sua suddivisione. La forma comincia nel momento nel quale c'è il 2, la cascata di divisione di forme. “Prima” abbiamo l'1 che è nella direzione del non essere perché è numero, e il numero è l'elemento di traduzione che soltanto il Demiurgo può trasformare in forma. L’1, la totalità del pensato, la Divinità Assoluta, il Motore “ultra Immobile” l’Assoluto, stabilisce questo concetto: un universo, e tutti i pensieri residui che lo possono mantenere in opera sono legati al Demiurgo, che lo immagina in una sequenza di leggi, e non nella conseguenza delle Leggi. Per fare un esempio, il regista, l’autore immagina il testo, non sa ancora chi saranno gli attori, non sa ancora quale sarà l’ambientazione; non saprà se quella rappresentazione sarà fatta al Polo o all’'Equatore, se sarà una visione storica oppure  sarà posta in un altro contesto. Questo verrà stabilito in un momento nel quale la sceneggiatura verrà sviluppata, nel momento nel quale l’opera dovrà adattarsi  agli attori e viceversa. Quindi abbiamo l'1 che è un numero immaginato. Nel momento nel quale questo 1 è nelle mani del Demiurgo a cascata nasce il 2; allora dal 2 è possibile mettere questo numero nella forma. Da quel punto si crea la sequenza di eventi. Perché una sequenza di eventi numerale? Perché sono elementi  infinitamente divisibili, dal 2 originiamo lo 0,0000.….1 che è il terzo numero che noi adoperiamo perché è un numero mobile. Lo 0, 00...01  è il numero di mobilità assoluta che ha già tutto il proprio dinamismo, le sequenze temporali possibili.  Il Tutto invece diventerebbe la totalità della percezione e, per essere tale, essendo all'interno delle forme, significherebbe il completamento di nuovo dell'1. È come se noi scrivessimo  0,00.…..1 (indefinito) ed alla fine questo è = 1.

Quando questa formula si ricompleta, cioè la divisione delle forme fosse pienamente percepita, quell'1 diventerebbe il Tutto nelle forme, totalità delle forme percepite. 

La totalità delle forme percepite significherebbe il completamento del progetto avviato dal pensiero divino che ha originato l'insieme. Oltre questo possiamo mettere il Reale. Allora abbiamo l'1(A) come numero inusuale (non ancora nelle forme) e poi il nostro regno, quello dello 0, 00... indefinito esponenziale 1(B) che è il numero nel nostro mondo delle forme. Il numero successivo è nuovamente l'1(C), il Reale come completezza. Il numero inusuale 1(A) è soltanto un numero ed appartiene al mondo dei numeri. L’1(A) che va nel Reale e che, per propria natura, va al di fuori delle forme è invece la somma pensata delle forme. L’1(B) nelle forme ha la sostanza espressa, l’1(A) prima della forma ha solo la sostanza immaginata. Succede che l’1(C) nel momento nel quale si manifesta come principio del Reale diventa la divinità che a suo tempo ha messo insieme il movimento.

VEDI DISEGNO

Ecco allora che abbiamo la Trascendenza rappresentata dalla Totalità, dal Tutto percepito. Il Tutto è percepibile soltanto da quell'entità capace di fare questo nella sua totalità, nel proprio insieme, evidentemente al di fuori delle forme per contenerlo. Ma è anche questo atto di pensiero creante  che dà l'avvio al Demiurgo affinché tutto questo succeda. Noi adesso vediamo tutto questo in una sequenza temporale; in realtà è al di fuori del tempo, e quindi è all'interno del concetto atemporale dell'immediatezza. Abita quel mare pretemporale sul quale abbiamo posto tutto questo particolare meccanismo. È un gioco di pensiero che serve ad allargare la nostra visione della realtà al di là dell'immediatezza, della contingenza, provando ad inserire la nostra capacità di ricordare all'interno della capacita di creare. Tutto questo serve a provare ad inseminarci, a darci un ipotesi di spinta possibile ed a rendere accettabile una serie di meccanismi che esercitiamo solo per abitudine, perché ricordiamoci che noi siamo in questo caso legati all'abitudine, ai nostri fiumi.  In una cultura diversa può essere molto semplice dire: c'è un'entità. Perché c'è? Perché ho pensato che ci sia, esisto e quindi sono stato creato in qualche modo. Questa entità ha creato tutto quello che esiste.

Ma allora perché esiste il dolore, la morte, il cambiamento, l'evoluzione, la trasformazione delle cose, la distruzione, il movimento e cosi via?
Esistono queste cose perché sono prove che questa divinità ci mette davanti per vedere se siamo degni o meno di raggiungerla. Non poteva allora  creare tutto perfetto, anziché imperfetto? È da quel punto in poi tutte le domande verrebbero a cascata e renderebbero completamente inattuabile concettualmente l'idea di creazione. Come potrebbe un Ente Creante Assoluto creare una realtà imperfetta. Le possibilità sono solo due: o non è l'Entità Creante di cui si sta parlando, oppure la realtà che vediamo imperfetta non è imperfetta, bensì siamo noi imperfetti e quindi la percepiamo imperfetta. Ci sono solo queste possibilità in un simile contesto. Io propenderei semmai per la seconda possibilità; il gioco è questo. È il gioco delle tre carte,  solo che non sappiamo bene dove siamo noi, sotto quale campanellino siamo finiti.

È proprio in questa incompletezza,  in questo dubbio,  in questa vacuità del discorso che sta la grandezza di ciò che è piccolo. È proprio da questo aspetto che parte la possibilità di immaginare una divinità interiore. C'è il completamento del tutto già contenuto in ciascuno, non tanto perché giunge da fuori, quindi portato da un attrattore come elemento perfetto, ma in quanto punto arrivabile di ciò che da incompleto vuole e può giungere anche matematicamente alla completezza. 

Noi, nell'incompletezza e quindi nel funzionamento di leggi che portano alle funzioni della complessità, poniamo la grandezza dell'essere “piccoli”, una cosa così piccola ma così in movimento all'interno del proprio ambiente di leggi da riuscire a concepire il tutto.  È da quel punto  che passerebbe questa strada la quale fa in maniera da rendere praticabile ed immaginabile un concetto di evoluzione spirituale, un concetto passante di trasformazione e di assorbimento. 

L’UNIVERSO  E L’IMITAZIONE

In una interessantissima teoria si dice che, per riuscire a percepire l'universo, occorre imitarlo. È impossibile concepire una cosa senza identificarsi con quella, ed allora qualcuno diceva che le stesse circonvoluzioni della nostra mente, del nostro cervello, se vengono viste con attenzione, sono lo specchio infinitamente piccolo, microscopico dell'universo nel proprio insieme e, man mano, la vita, l'essenza, l'entità, per riuscire a concepire l'Universo nella propria complessità, deve riprodurlo in piccolo; non potrà comprenderlo nel proprio insieme finché non l'avrà completamente manifestato nella propria misura. È il concetto dell'identità affinché questo possa corrispondere alla percezione. Poi percezione significa potere nella comprensione delle Leggi e, nella comprensione della Forma, sta la possibilità della visione del Tutto. Quindi, a questo punto, la forma nella materia della divinità dovrebbe corrispondere alla forma più adatta per poter dare scacco matto con il minor numero possibile di movimenti, cioè raggiungere la fine di questa partita, mettere insieme concettualmente tutte le pedine che  compongono questa grande partita.

Attraverso il concetto di complessità si rende possibile tutto questo perché abbiamo visto come sia possibile, seguendo questa specifica legge, in uno spazio sempre più piccolo, aggiungere informazioni sempre più grandi, ma la quantità di informazioni che si aggiungono ad un elemento sempre più amateriale, sempre più sottile, la complessità che viene aggiunta, non è una complessità consequenziale, bersi una complessità esponenziale in quanto ogni pezzetto successivo di informazione va a completare e a rendere leggibili, secondo altri concetti, secondo altre logiche, secondo altre matematiche, tutto quanto è pregresso, tutto ciò che esiste prima. Se consideriamo di avere un miliardo di sequenze, nel momento nel quale mettiamo la miliardunesima sequenza, questa, a sua volta, permette con un'altra matematica, con un altro elemento, di leggere tutto quanto è stato fatto precedentemente con un’ulteriore colorazione. Tutto questo  rende, secondo questa teoria, ammissibile che, all'interno di una creatura finita, possa essere concepito “qualcosa” che invece trascende. Non è in contrasto e non' è la spiegazione o la vittoria di una scuola rispetto all'altra perché, in un caso, si può dire che  in realtà non sono io creatura che contengo ma divento finalmente permeabile al Tutto, nell'altro caso invece si dirà che sono io, creatura finita, che divento capace di contenere dentro di  me concettualmente il tutto e quindi di comprenderlo. 

Intervento:

Il mistero è proprio legato al fatto che dal Nulla si origina questa idea inespressa, questa entità

Falco :

Non è vero, parte dall’1 (B). Se diamo un senso di circolarità al tempo non c'è niente di misterioso. Noi stiamo leggendo delle sequenze che chiamiamo tempo in punti differenti ma sono tutte coesistenti.

Se in questo momento esistiamo significa che siamo stati creati, se siamo stati creati vuol dire che  la complessità ha avuto comunque successo e quindi è stata in grado di avviare questo procedimento che, in realtà, non ha un punto di avvio ma ha solo un punto di presenza perché è solo nel tempo che noi dobbiamo mettere tutto questo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL REALE E LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

La divinizzazione della forma, in questo caso, sarebbe il veicolo adatto per la colonizzazione delle forme. 

Perché è così importante avere all'interno delle forme, continuando con questa metafora, un pezzetto di Reale che faccia da anello di congiunzione, che funzioni, come sta funzionando in questo caso, da attrattore, da catalizzatore per altri aspetti? Per un motivo sostanziale: perché il Reale, anche in ogni sua piccola parte, è il Tutto. All'interno delle forme esiste invece il contrario del Tutto, esiste la divisione della Forma. 

Nel momento nel quale la forma è completamente abitata ed è stata conquistata dal completamento tra forme e divinità, ecco allora che, in quel momento, non è più necessario avere quell’elemento di Reale che in questo momento consideriamo e che consideriamo  ancora per lunghissimo tempo, in varie parti dell'universo, essenziale. Nel momento nel quale ci fosse la divinizzazione della forma cambierebbero le Leggi. Le Leggi  precedenti, come minimo, avranno delle Leggi aggiunte per completare l'imprecisione rappresentata dalla suddivisione della forma. 

Per lo spirito, la materia è un campo nuovo. 

La divinità è una essenza di assoluto che penetra la forma in punti finiti e non in punti infiniti. 

IL RAPPORTO TRA DIVINITÀ PRIMEVE

Abbiamo visto tre differenti teorie. Una dice: è uno scambio tra divinità le quali hanno interessi in universi a loro compatibili o comunque da loro scelti per motivi che conoscono esse stesse. Quindi io, Divinità Primeva Uomo, faccio un favore a te, Divinità Primeva Self, in questo universo con differenti leggi, e viceversa; e questa è una possibilità. Io vengo da te, tu vieni da me, però partendo da due universi diversi, da universi che hanno leggi e quindi una pseudomaterialità nella loro espressione.

L'altra condizione dice: nella Divinità Primeva Uomo sussistono comunque sempre personalità le quali hanno origine nelle altre Primevità. Quindi, io Divinità Primeva Uomo, se esprimo “qualcosa” che è relativo al concetto di Self, in realtà  faccio questo perché prelevo caratteristiche e leggi non perfettamente consone ed adatte all'universo nel quale mi trovo ma che giungono da altre parti perché ho dentro di me  anche questa caratteristica. Ciò  significa che non esiste un  altro universo in contatto, c'è sempre e soltanto questo universo sul quale  la Divinità Primeva, essendo comunque sia all'interno che all'esterno delle forme, può manifestare le proprie caratteristiche. La terza possibilità è quella che abbiamo visto per ultima: la possibilità di fare giungere invece da una diversa complessità, escludendo il fattore tempo, ciò che può pervenire in un diverso momento. 

IL REALE E LE FORME

Nel Reale esiste “il Tutto”, e quindi non esiste divisione. Noi ragioniamo per divisione nel momento nel quale siamo nelle forme. Essendo in mezzo alle forme noi non possiamo che ragionare per divisione. 

L’ antiforma, il Padre del Nulla, viene aborrito dalla forma, e quindi è rifiutato dalla stessa, tant’è che la forma tende a riempire il tutto. 

L’ATTO DI CREAZIONE

L'atto creatore dovrebbe funzionare in questa maniera: un’entità indefinita capace di pensiero, che usa il pensiero come noi possiamo utilizzare le mani, nel momento nel quale immagina, dà spessore a tutto quello che è sottoposto a quel livello di pensiero in quanto, immaginando, definisce dei confini e quindi, per quanto riguarda la forma, dà avvio alle leggi.
Il pensiero sarebbe un principio di percezione, la consapevolezza dà avvio alla percezione. Ciò che percepisce, percepisce se stesso, e quindi ha creato il percepiente, e tutto questo diventa forma. Per stare in piedi le Leggi Primeve diventano Leggi Derivate, leggi contenute dentro. 

Vi ricordo che noi non pensiamo ma ricordiamo. Vi ricordo che il pensiero è un'entità distaccata rispetto a noi dalla quale facciamo discendere la memoria delle cose. Noi siamo uno specchio dell'esistente. Siamo capaci di pensiero nel momento nel quale questo, partendo dal ricordo, produce un'onda, una legge, la quale ci permette di sviluppare una realtà alla quale abbiamo dato il nome di complessità e che, superando quelle che a suo tempo abbiamo definito leggi superluminali, fa in modo che il pensiero, a sua volta, possa far parte di noi. 
In pratica, tra lo stato dell'essere e lo stato del non essere c'è una sola differenza rappresentata dalla percezione. Tutto questo  significa l'uso del pensiero e quindi un atto creativo che crea movimento.

L'ente anomalo, quella vibrazione nel nulla, quell'incontro anomalo di leggi che dà origine all'universo, da cui poi deriva la teoria eventuale del Big Bang, definisce la forma, dando un significato ai numeri. Noi abbiamo sempre usato il mondo dei numeri proprio per stare al di fuori della forma/forma.
IL TUTTO E IL NULLA

Qualunque cosa immaginiamo, anche se immaginiamo il Nulla, gli abbiamo già dato un nome, quindi esiste il Signor Nulla che  è un qualcosa circondato da altro e che potremmo definire l'ombra della forma. Non è il vuoto ma il “non essere”. Il “non essere”, in questo caso, è ancora una realtà  diversa da un tutto “meno” le forme. Il non essere per natura è non percepibile perché non c'è niente da percepire, non può percepire e non può essere percepito. Quindi la sua natura è nel non esistente. 

Almeno concettualmente nella nostra mente stabiliamo che la forma, l'essere non è l'assoluto che riempie il tutto ma ha comunque un limite attorno a sé indefinito. È questo il punto che ci può essere utile. Allora tra il confine rappresentato dal non essere e l'avvio delle Leggi (il tempo e la cascata di condizioni varie) abbiamo messo un’interposizione che è rappresentata da un’entità specifica che è il Demiurgo, questo signore, questa entità, questa particolare condizione, questa velina, questo elemento che trasforma. 

Noi abbiamo stabilito due nature del tempo: un tempo legato alla forma, che quindi viene creato contemporaneamente alla forma, ed un tempo nullo preesistente che distingue l'avvio di presenza nella forma che è anche il tempo  nel quale è possibile manifestare il concetto dell’eventuale avvio ondulatorio di principio dell'atto dell'esistenza. 
Una teoria allora dice che l’attuale universo creato nel quale sta entrando la Divinità Primeva Uomo, necessariamente deve essere un universo creato da entità oggi  non più esistenti. Quindi, solo un universo precedentemente creato da altri può essere in qualche maniera abitato, occupato da una Divinità Primeva che arriva successivamente a “qualcosa”. Un'altra teoria dice: la stessa divisione possibile della Primevità, il nostro concetto di numero, del quale abbiamo parlato prima, fa in modo che questa crei soltanto delle condizioni a specchio nelle quali non può penetrare. 

Un'altra teoria dice: un’altra delle 9 Entità Primeve crea questo universo che non potrà mai essere abitato dall'Entità creante.

L’UNO E LE FORME

Il Tutto a sua volta è tale nel momento nel quale viene percepito. Ricordiamoci che la percezione del Tutto nella divisione della forma è in contrasto con la forma.  Se la forma, nel momento nel quale si avvia l'1, comincia a suddividersi, significa che l'1 viene “prima” della sua suddivisione. La forma comincia nel momento nel quale c'è il 2, la cascata di divisione di forme. 

Quindi abbiamo l'1 che è un numero immaginato. Nel momento nel quale questo 1 è nelle mani del Demiurgo a cascata nasce il 2; allora dal 2 è possibile mettere questo numero nella forma. Da quel punto si crea la sequenza di eventi. Perché una sequenza di eventi numerale? Perché sono elementi  infinitamente divisibili, dal 2 originiamo lo 0,0000.….1 che è il terzo numero che noi adoperiamo perché è un numero mobile. Lo 0, 00...01  è il numero di mobilità assoluta che ha già tutto il proprio dinamismo, le sequenze temporali possibili.  Il Tutto invece diventerebbe la totalità della percezione e, per essere tale, essendo all'interno delle forme, significherebbe il completamento di nuovo dell'1. È come se noi scrivessimo  0,00.…..1 (indefinito) ed alla fine questo è = 1.

C'è il completamento del tutto già contenuto in ciascuno, non tanto perché giunge da fuori, quindi portato da un attrattore come elemento perfetto, ma in quanto punto arrivabile di ciò che da incompleto vuole e può giungere anche matematicamente alla completezza. 

L’UNIVERSO E L’IMITAZIONE

In una interessantissima teoria si dice che, per riuscire a percepire l'universo, occorre imitarlo. È impossibile concepire una cosa senza identificarsi con quella, ed allora qualcuno diceva che le stesse circonvoluzioni della nostra mente, del nostro cervello, se vengono viste con attenzione, sono lo specchio infinitamente piccolo, microscopico dell'universo nel proprio insieme.
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